CREDITO AL CONSUMO

L’operazione di credito al consumo è finalizzata a fornire al consumatore il finanziamento per l’acquisto di un determinato bene o servizio.

L’operazione d’acquisto è qui mediata dall’intervento di un terzo che entra a far parte dell’operazione economica. Mentre agli esordi il credito viene esercitato dai singoli rivenditori nella forma del credito personale, si passa poi all’intervento di un soggetto che professionalmente esercita l’attività di finanziamento.

Tale operazione fornisce utilità:
(a) al consumatore, che attraverso una simile operazione può ottenere l’immediata acquisizione di una merce che altrimenti avrebbe dovuto comperare solo al momento della disponibilità di una somma di contanti pari al prezzo della stessa. Nel contempo egli evita movimenti di contanti e – se l’operazione prevede una rateizzazione – distribuisce l’onere finanziario nel tempo.

(b) al venditore consente di collocare più facilmente la merce prodotta sul mercato

(c) all’istituto finanziatore fornisce l’opportunità di ottenere un profitto attraverso operazioni di prestito presso rivenditori autorizzati dall’istituto stesso

Peculiarità dell’operazione:

(a) trilateralità dell’operazione: tre soggetti: acquirente, fornitore, istituto di credito (o, più in generale, un soggetto finanziatore)

(b) la destinazione della somma: il rapporto di credito si esplica con lo scopo dichiarato dell’acquisto, per cui tale finalità diviene essenziale: si può parlare di credito al consumo solo in presenza di un simile collegamento
Problemi di tutela del consumatore:

(a) fin da principio, con la diffusione dei meccanismi di credito al consumo correlati alla distribuzione di massa, si prospettano problemi di debolezza nell’ambito della vendita a rate operata direttamente dai produttori di articoli in serie (Caso delle macchina da cucire Singer), la quale prevedeva condizioni vessatorie per i consumatori: in particolare attraverso la decadenza degli acconti pagati a fronte del mancato versamento di una singola rata;
(b) problemi ancora più pregnanti si pongono quando nel rapporto bilaterale venditore-acquirente interviene il terzo finanziatore (in particolare con la vendita di automobili), in quanto si tratta  di garantire il consumatore a livello di informazioni circa l’operazione negoziale e la distribuzione dei rischi connessi alla stessa. Emerge, in particolare, il problema di una triangolazione di rapporti nell’ambito della quale i problemi relativi alla merce o servizio  non posso essere fatti nei confronti del soggetto cui è dovuto il pagamento, essendo questo un soggetto diverso dal distributore/produttore.

La tutela appare tanto più necessaria oggi, ove la figura del consumatore viene sempre più a coincidere con quella di un soggetto che si indebita per effettuare l’operazione di acquisto: mentre in passato il credito al consumo veniva circoscritto alle fasce meno abbienti, oggi coinvolge fasce sempre più larghe di consumatori. L’operazione di credito al consumo è alla base di strategie di marketing e di pubblicità.
Tutela del consumatore
Gli interventi di tutela del consumatore in questo settore sono volti a predisporre una serie di meccanismi di controllo sull’intera operazione economica, volti a riequilibrare le posizioni contrattuali, altrimenti fortemente divaricate in senso sfavorevole per il debitore.
L’obiettivo è quello di garantire che vengano fornite al consumatore le informazioni rilevanti relativamente a tutti i fattori suscettibili di eserciate un’influenza decisiva sulle sue scelte: in particolare per quanto riguarda le effettive condizioni di concessione del credito.
Inoltre, nelle operazioni aventi carattere trilaterale, si tratta di poter eccepire al finanziatore l’esistenza di vizi o anomalie in relazione all’acquisto

Un ulteriore profilo di tutela riguarda l’obiettivo di impedire che il consumatore si trovi sovraindebitato: si tratta di impedire che il consumatore si trovi impossibilitato a far fronte ai propri impegni per ragioni di vita familiare.

Quadro normativo
L’azione comunitaria si è sviluppata nel corso del tempo

La prima attuazione degli interventi comunitari in materia di credito al consumo ha luogo con l.142/1992, che va integrata con la l. 154/92 la quale detta norme per la trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari. All’opera di coordinamento ha provveduto il Testo Unico in materia bancaria e creditizia (385/1993).
In tempi più recenti è stata emanata la direttiva comunitaria 2008/48, attuata nel diritto interno con il d.l. 13 agosto 2010, n. 141, che ha innovato le norme del TUB.

Il codice del consumo rinvia alla disciplina prevista dal TUB, evocando tale normativa in quanto diretta non soltanto a regolamentare l’attività bancaria, ma anche a proteggere il consumatore. 
NORMATIVA PREVIGENTE
Nel nostro sistema, inzialmente l’operazione di credito al consumo risultava regolamentata esclusivamente in relazione alle operazioni di credito finalizzate all’acquisto di un bene o servizio.
La previsione di una destinazione consumeristica valeva a distinguere questo contratto da ogni altro in cui lo scopo del finanziamento abbia altra finalità o in cui lo scopo del finanziamento sia indifferente (come accadeva dei contratti di finanziamento personali non finalizzati)
(I)Informazione del consumatore: 
Il perno attorno al quale ruota l’esigenza di chiarezza ed informazione delel operazioni di credito al consumo è la nozione di Tasso Annuo Effettivo Globale (TAEG) : si tratta del costo globale dell’operazione espresso in percentuale annua e calcolato secondo un metodo prestabilito. Esso dev’essere comunicato al consumatore all’atto della conclusione del contratto

Il metodo di calcolo del  Taeg, che era differente nei vari stati membri, oggi è stato uniformato. 
L’ente finanziario che intende pubblicizzare la propria attività ed in essa accenni a cifre riguardanti l’interesse e il costo del credito, deve fornire anche il dato del TAEG

E’ prevista la possibilità di modificare il TAEG nel corso del contratto, previa notifica al consumatore: ciò può avvenire solo al verificarsi delle condizioni contrattualmente previste, che costituiscono contenuto essenziale del contratto.
(II) Caratteristiche del contratto
I contratti di credito al consumo devono essere conclusi per iscritto ed un esemplare dev’essere rilasciato al consumatore.
Devono avere un contenuto minimo: contenere il TAEG, le sue condizioni di modifica, oltre agli elementi essenziali. La mancanza degli stessi comporta la nullità: si tratta di una nullità relativa in quanto può essere fatta valere solo dal consumatore.
(III) Inadempimento del consumatore

La peculiarità dell’operazione risiede nella frantumazione dell’operazione – unica dal punto di vista economico – in due distinti contratti di compravendita e di finanziamento.
Sul versante del consumatore, si pone il problema del possibile aggiramento della normativa della vendita a rate con riserva di proprietà. In particolare, l’art. 1525 c.c. impedisce la risoluzione del contratto per inadempimento quando il mancato pagamento di una rata non supera l’ottava parte del prezzo.

Si è discusso sulla possibilità di applicare tale norma in via analogica. La l. 142/92 prevede una parentela tipologica del credito al consumo con la vendita rateale, prevedendo che l’art. 1525 sia applicabile nei contratti nei quali sia stato concesso un diritto reale di garanzia sul bene acquistato. 

Essendo esclusi dalla normativa gli acquisti di beni immobili, ed essendo verosimile altresì che il consumatore non costituisca sul bene acquistato diritti di pegno che lo priverebbero della disponibilità del bene, si è ritenuto che la norma riguarda l’acquisto di beni mobili registrati, per i quali è prevista un’ipoteca mobiliare. 
In pratica la procedura esecutiva potrà essere avviata solo se sussistono i presupposti dell’art. 1525 c.c.. Quindi è una norma diretta a contemperare la procedura esecutiva speciale per gli autoveicoli con la norma di cui all’art. 1525.

La norma lascia impregiudicata la questione se l’art. 1525 debba applicarsi in generale alle operazioni di credito al consumo.

Ad una conclusione positiva della questione gli interpreti pervengono una volta scomposta la disciplina della vendita a rate in due gruppi di norme, una parte delle quali riguarda la componente creditizia dell’operazione. Da qui la possibilità di applicare queste norme, in particolare l’art. 1525, alle operazioni di credito al consumo

Ammessa la possibilità di applicare l’art. 1525 ai contratti di credito al consumo, si tratta di determinare il prezzo di riferimento ai fini della definizione dell’ottava parte dello stesso.E’ giurisprudenza costante che l’ottava parte del prezzo  si determini in ragione degli interessi convenuti e degli ulteriori costi per la vendita.

Un problema particolare si pone nel caso in cui sia stato pagato un consistente anticipo al venditore, mentre il resto sia stato finanziato da un terzo finanziatore. Anche in questo caso si propende per una valutazione unitaria della fattispecie, dal momento che il finanziatore non può considerarsi terzo rispetto al contratto di compravendita.

(IV) Adempimento anticipato
Sul versante opposto, il consumatore ha sempre diritto al pagamento anticipato, con conseguente diritto ad un’equa riduzione del corrispettivo del credito. La spiegazione dello sconto risiede nel fatto che il creditore che riceve anticipatamente si arricchisce degli interessi non ancora scaduti, i quali verrebbero ad essere destituiti di qualsiasi ragione giustificativa.

(V) Inadempimento del fornitore

A fronte di un’operazione trilaterale, punto nodale della tutela del consumatore è quello riguardante l’inadempimento del fornitore, a fronte del quale persisterebbe l’obbligazione dell’acquirente ad effettuare il pagamento al finanziatore.
Le condizioni generali di concessione di credito al consumo rendono gli obblighi contrattuali derivanti dalla concessione di mutuo indipendenti da quelli nascenti dal contratto di compravendita, secondo la logica per cui l’attività di intermediazione finanziaria non può correre rischi diversi da quelli propri dell’attività creditizia.

In una situazione del genere è il consumatore ad incorrere nelle conseguenze più pesanti della separazione dei contratti, stante l’impossibilità di ricorrere ai normali rimedi contrattuali, trovandosi costretto a rimborsare alla finanziaria la somma mutuata come se il contratto di compravendita fosse stato regolarmente adempiuto.

Il previgente art. 42 codice del consumo prevedeva che nei casi di inadempimento del fornitore il consumatore può agire contro il finanziatore nel limiti del credito concesso, in presenza di un patto di esclusiva tra finanziatore e fornitore. La norma del codice del consumo riproduceva le disposizioni del TUB (art. 125, commi 4 e 5): bastava il rinvio. In realtà inizialmente la norma del codice escludeva la necessità del rapporto di esclusiva
La responsabilità sussidiaria del finanziatore, che scatta una volta che il consumatore abbia infruttuosamente messo in mora il venditore,  opera solo quando ha l’esclusiva nel finanziamento dei clienti del fornitore. 

Tale responsabilità della finanziaria è ristretta la credito concesso e comporta

(a) la possibilità di far valere la risoluzione del contratto di finanziamento, ottenendo la restituzione delle rate versate e la liberazione da quelle ancora dovute

(b) La possibilità di ottenere il risarcimento del danno

(VI) Cessione del credito

Le esigenze di tutela del consumatore nascono anche di fronte alla cessione del credito, con riguardo all’esigenza di individuazione dell’esatto creditore.
La tutela del consumatore avviene derogando alla regola generale dell’art. 1260 c.c., secondo cui al fini del perfezionamento della cessione del credito non è necessario il consenso del debitore ceduto: previsione di una comunicazione scritta ricevuta dal consumatore con almeno quindi giorni di anticipo

E’ prevista altresì, sempre in deroga al diritto comune,  la possibilità di far valere nei confronti del cessionario le eccezioni che il consumatore poteva far valere nei confronti del cedente, ivi compresa la compensazione, in deroga all’art. 1248 c.c.

NUOVA NORMATIVA DEL TUB SUL CREDITO AI CONSUMATORI

Il D.lgs.141/2010, di recepimento della Direttiva 2008/48/Ce, ha apportato notevoli cambiamenti alla disciplina del credito al consumo, modificando sia il Testo Unico Bancario (TUB) che il Codice del Consumo.

Dal 19/9/2010 la normativa di riferimento è principalmente il TUB, il d.lgs. 385/93 nei nuovi articoli dal 121 al 128bis, e in parte il Codice del consumo (d.lgs.206/2005), essenzialmente per il recesso. 
E’ stata ripristinata l’unitarietà della disciplina del credito al consumo, oggi contenuta interamente nel TUB (sono stati abrogati gli artt. 40-41-42 cod. cons.); il codice del consumo si limita ad un rinvio all’interno dell’art. 43. La scelta di non inserire la disciplina all’interno del Codice del consumo è stata criticata da chi osserva che quest’ultimo dovrebbe raccogliere tutte le norme relative ai contratti conclusi tra consumatori e professionisti; altri hanno valutato positivamente questa scelta, in quanto risultano in tal modo operativi i meccanismi di vigilanza bancaria.

Le novità della nuova disciplina sono numerose:

(a) ampliamento del campo di applicazione: riguarda tutti i contratti di credito ai consumatori e non soltanto quelli finalizzati

(b) l’operazione viene riservata agli istituti finanziari: i venditori di beni e servizi, non essendo soggetti al controllo da parte dell’Autorità di vigilanza sul credito, non possono concludere contratti di credito se non nella forma della dilazione di pagamento del prezzo con esclusione del pagamento di interessi

(c) sussistono in capo al finanziatore obblighi di valutazione del merito creditizio

(d) viene introdotto un diritto di ripensamento a favore del consumatore

Presupposti soggettivi (art. 121 TUB)
Il rapporto di credito deve attuarsi tra un consumatore e un finanziatore:
(a) Consumatore: si tratta della persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale o professionale eventualmente svolta.

· A rilevare è lo scopo consumeristico, per cui la disciplina concerne tutti i “contratti con cui un finanziatore concede o si impegna a concedere a un consumatore un credito sotto forma di dilazione di pagamento, di prestito o di altra facilitazione finanziaria”

· In passato la disciplina protettiva riguardava esclusivamente i contratti di credito finalizzati a finanziare la fornitura di un bene o la prestazione di un servizio. Oggi con riguardo a questi ultimi sono previste delle norme ad hoc, qualificando l’operazione come contratto di credito collegato, vale a dire il “contratto di credito finalizzato esclusivamente a finanziare la fornitura di un bene o la prestazione di un servizio. 
(b) Finanziatore: è un soggetto che, essendo abilitato ad erogare finanziamenti sul territorio della Repubblica, offe e stipula contratti di credito (secondo quanto previsto dal art. 122, comma 5, TUB, il venditore può concedere soltanto dilazioni gratuite).
Ambito applicativo (art. 122 tub)
La tutela riguarda i contratti di credito comunque denominati, per i quali sussista una destinazione consumeristica.

Rientrano, a differenza del passato:

(a) i prestiti personali, ovvero forme di finanziamento che possono o meno essere finalizzate ad uno specifico scopo (si va dai prestiti per gli studenti, a quelli per la cui richiesta non deve essere data alcuna giustificazione), con versamento dell'importo finanziato direttamente al richiedente e per le quali vi è una scadenza fissa e un numero prestabilito di rate.

(b) Le aperture di credito rotativo (revolving), spesso appoggiate ad una carta magnetica (detta appunto "carta revolving"), tramite le quali si ottiene un fido che puo' variare a richiesta -come per il numero ed importo delle rate- e che viene "ricostruito" man mano che si effettuano i rimborsi

(c) Le operazioni di cessione del quinto dello stipendio. Si tratta di prestiti personali riservati ai dipendenti (pubblici e privati) con delega di pagamento di una quota dello stipendio di massimo un quinto. Essi normalmente prevedono che il richiedente conferisca delega irrevocabile al proprio datore di lavoro a trattenere dallo stipendio l’importo corrispondente alla rata del prestito che la banca -o la finanziaria- ha concesso. Le rate vengono quindi pagate direttamente dal datore di lavoro, con trattenuta sulla busta paga.

La legge prevede una serie dei casi in cui l’applicazione della disciplina garantista non viene ritenuta opportuna, per cui valgono delle esclusioni (che risultano più ampie rispetto a quelle della normativa previgente in quanto si è ampliato l’ambito delle operazioni oggetto di disciplina).
Le limitazioni vertono su: importo – modalità di finanziamento – tipi di contratto.
Pubblicità (art. 123 tub)
Nella pubblicità devono essere date informazioni sul tasso di interesse applicato, sui costi del credito e sul TAEG (Tasso Annuale Effettivo Globale), e sugli importi finanziabili con la durata del finanziamento. Quando predeterminabili, devono anche essere dettagliate le rate e il totale dovuto dal consumatore. Per ogni offerta inoltre va indicato il periodo di validita'.
Le informazioni devono essere rese in modo chiaro, conciso e comprensibile.

Obblighi informativi precontrattuali (art. 124 tub)
In sede precontrattuale vengono previsti degli obblighi informativi: al consumatore devono essere fornite le “informazioni necessarie per consentire il confronto con le diverse offerte di credito sul mercato, al fine di prendere una decisione informata e consapevole in merito alla conclusione del contratto di credito”.
Le informazioni da fornire vengono elencate dalla norma e corrispondono a quello che dalla normativa previgente era considerato contenuto minimo del contratto.

Al consumatore devono essere fornite una serie di informazioni attraverso un documento nominato "Informazioni europee di base sul credito ai consumatori" che deve contenere le condizioni offerte alla generalita' della clientela oppure, se le stesse sono personalizzabili, quelle offerte allo specifico consumatore dietro manifestazione delle sue preferenze.

Su richiesta è fornita bozza del contratto di credito: il cliente ha diritto di ottenere una copia completa del contratto (comprensiva del documento di sintesi) gia' prima di aderirvi, per poter cosi' effettuare una valutazione approfondita. 
La consegna preventiva della copia NON impegna in nessun caso il cliente alla conclusione del contratto, e la banca non puo' sottoporre il potenziale cliente a termini o condizioni. Se tra la consegna preventiva del contratto e la stipulazione dello stesso le condizioni cambiassero la banca/finanziaria dovra' informare il cliente ed eventualmente consegnarli una nuova copia del contratto o del documento di sintesi.
Il finanziatore (banca o finanziaria che sia) e' il soggetto che deve adempiere a questi obblighi, come ogni eventuale intermediario di cui il finanziatore si avvalga. 
Non hanno invece particolari obblighi di informazione i venditori di merce o servizi che propongono la sottoscrizione del contratto di finanziamento come collegato a quello di vendita. In questo caso il venditore deve comunque chiarire la sua posizione, ma e' il finanziatore che deve fare in modo che al consumatore giunga tutta la documentazione informativa prevista dalla legge

Per quanto riguarda le informazioni concernenti il TAEG, il legislatore italiano ha previsto la nullità per le clausole del contratto di credito relative a costi a carico del cliente che non siano stati inclusi, ovvero siano stati inclusi in modo scorretto, nel Taeg pubblicizzato ne modulo delle “Informazioni europee”.
Verifica merito creditizio (art. 124 bis  e art. 125)
Una delle innovazioni più significative riguarda la norma volta a tutela il consumatore da possibili rischi di sovraindebitamento.
Prima della conclusione del contratto il finanziatore deve valutare il merito creditizio del consumatore, sulla base delle informazioni fornite dal  consumatore o ottenute consultando banche dati. Se il rifiuto è basato sulle informazioni presenti in una banca dati, il finanziatore informa il consumatore immediatamente e gratuitamente. 

Il finanziatore deve informare preventivamente il consumatore la prima volta in cui segnala a una banca dati informazioni negative sul suo conto, comunicando altresì gli effetti che tali informazioni negative possono avere sulla sua capacità di accedere al credito.

L’obbligo di verificare il merito creditizio non viene assistito da alcuna misura di enforcement.
Inoltre non sono previsti specifici rimedi qualora:

(a) il creditore,malgrado il consumatore risulti immeritevole, gli conceda il finanziamento: in questo settore possono essere replicate le indicazioni che emergono in materia di intermediazione finanziaria, dove la violazione degli obblighi posti dalla legge viene vista ora come causa di nullità, ora come fonte di responsabilità per inadempimento. Poco incisivo sembra invece il richiamo della disciplina delle pratiche commerciali scorrette sul fronte della tutela del singolo consumatore che ha concluso una specifica operazione di finanziamento inadeguata.
(b) il finanziatore non conceda il credito o lo conceda a condizioni più onerose in base ad un’errata valutazione del merito creditizio del consumatore: sotto questo punto di vista possono essere tratti spunti dall’ipotesi di erronea segnalazione alla centrale dei rischi e dalle implicazioni derivante da un uso scorretto delle indagini sulla solvibilità
Forma del contratto (art. 125 bis)

I contratti di credito devono essere redatti su supporto cartaceo o altro supporto durevole che soddisfi la forma scritta.
In caso di inosservanza della forma, il contratto è integralmente nullo.
Contenuto minimo del contratto (art. 125 bis, comma 8)

Oltre ad una prescrizione in merito alla forma, è previsto anche un contenuto minimo del contratto, in assenza del quale esso risulterà nullo.
L’elenco degli elementi da inserire è più generico rispetto alla formulazione della normativa previgente: tipo di contratto – parti del contratto – importo totale del finanziamento – condizioni di prelievo e di rimborso

Il contenuto va comunque integrato con le informazioni precontrattuali (dati che in precedenza erano considerati contenuto minimo del contratto)

Nessuna somma può essere richiesta o addebitato al consumatore se non sulla base di espresse previsioni contrattuali.
(Poiché, ai sensi dell’art. 127 tub, le disposizioni possono essere derogate pattiziamente soltanto in senso più favorevole al consumatore) le clausole che prevedono deroghe sfavorevoli al consumatore sono colpite d nullità.
In caso si nullità del contratto, il consumatore non potrà essere tenuto a restituire importi superiore alle somme utilizzare; per la restituzione ha facoltà di pagare a rate, con la periodicità prevista dal contratto o, in mancanza, in 36 rate mensili.

Inadempimento del consumatore

Mentre in precedenza il tub prevedeva una regola in materia, nulla viene detto al riguardo. Trova quindi applicazione la disciplina generale prevista dal Codice civile: si tratta di applicare l’art. 1525 riguardante la vendita con riserva di proprietà.
Adempimento anticipato (art. 125 sexies)
Il consumatore può rimborsare in qualsiasi momento, in tutto o in parte, l’importo dovuto al finanziatore

In tal caso ha diritto ad una riduzione del costo totale pari all’importo degli interessi e costi dovuti per la vita residua del credito.
Il finanziatore ha diritto ad un indennizzo equo ed oggettivamente giustificato per eventuali costi collegati al rimborso anticipato, che non possono superare una percentuale (variabile tra l’1 e lo 0,5% dell’importo rimborsato) a seconda che la vita residua del creduti sia o meno superiore a un anno. Tale indennizzo non è dovuto in alcuni casi espressamente previsti.
Diritto di ripensamento del consumatore (art. 125 ter)
In termini di novità si configura il diritto del consumatore a recedere dal contratto di credito entro 14 giorni.
Il decorso del termine scatta dalla conclusione del contratto, o dal ricevimento delle informazioni obbligatorie se questo è posteriore.
Se il contratto ha già avuto esecuzione, il consumatore dovrà rimborsare le somme ricevute entro 30 giorni.
Il recesso opera anche nei confronti dei contratti aventi ad oggetto servizi accessori connessi al contratto di credito (es. contratto di assicurazione)

Recesso dai contratti a tempo indeterminato (art. 125 quater)

Nei contratti a tempo indeterminato è previsto il diritto di recesso ordinario.
Il consumatore ha diritto di recedere in ogni momento senza penalità, spese o indennità di qualsiasi natura e il preavviso non può superare un mese.
Cessione di crediti nascenti da un contratto di credito al consumo (art. 125)
In caso di cessione del credito o del contratto di credito, il consumatore può sempre opporre al cessionario tutte le eccezioni che poteva far valere nei confronti del cedente.
Il consumatore dev’essere informato della cessione del credito, salvo il caso in cui il cedente continui a gestire il credito nei confronti del consumatore.
Inadempimento del fornitore nei contratti collegati (art. 125 quinquies)

Il contratto di credito che in precedenza rappresentava l’ambito esclusivo di applicazione della disciplina di tutela del consumatore è oggi definito contratto collegato.
Il contratto di credito è definito collegato se finalizzato a finanziare la fornitura di un bene o la prestazione di un servizio e ricorra almeno una delle seguenti condizioni:

(a) il finanziatore si avvale del fornitore per promuovere o concludere il contratto di credito

(b) il bene o il servizio sono esplicitamente individuati nel contratto di credito

In caso di inadempimento del fornitore, il consumatore – dopo aver inutilmente effettuato la costituzione in mora del fornitore (non basta una diffida ad adempiere, ma è necessaria la formale costituzione in mora ex art. 1219 c.c.) -  ha diritto alla risoluzione del contratto di credito (salva l’ipotesi in cui l’inadempimento rivesta scarsa importanza).
All’atto della risoluzione, il finanziatore deve rimborsare al consumatore le rate già pagate ed ogni altro onere applicato nei suoi confronti.
La risoluzione del contratto di credito non comporta il rimborso al finanziatore, da parte del consumatore, della somma erogata in corrispondenza al credito; tale somma dovrà essere ripetuta direttamente dal fornitore.
I diritti del consumatore possono essere fatti valere anche contro il terzo al quale il finanziatore abbia ceduto i diritti derivanti dal contratto di concessione del credito.
In ipotesi di risoluzione del contratto di credito, il consumatore potrà esercitare in relazione al distinto contratto di fornitura tutti i diritti ed attivare tutti i rimedi civilistici previsti in caso di inadempimento del fornitore (esatto adempimento, risoluzione e risarcimento del danno).

Intermediari del credito (art. 125 novies)
L’intermediario del credito indica negli annunci pubblicitari e nei documenti destinati ai consumatori l’ampiezza dei propri poteri (e se lavori con uno o più finanziatori oppure come mediatore).
Il consumatore è informato dell’eventuale compenso da versare all’intermediario: il compenso è oggetto di accordo tra consumatore e intermediario fissato su supporto cartaceo o durevole prima della conclusione del contratto

Il finanziatore deve includere nel calcolo del Taeg il compenso dovuto dal consumatore all’intermediario.
Sistema sanzionatorio

L’apparato sanzionatorio viene regolato dal TUB e risulta applicato dalle autorità creditizie.
Quando dai controlli emergano delle irregolarità potranno essere assunte misure inibitorie nei confronti dei soggetti ad essi sottoposti.
E’ stata rilevata la mancanza di una disciplina di raccordo con il Codice del consumo in relazione alle regole relative alle pratiche commerciali scorrette.
